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§. .1 Prenozioni di fatto - Introduzione dell’ attuale giudizio. 

È! già trascorso un trentennio dacché fu confidala 
da’ creditori del marchese Michele Bruno di Foggia l’ain- 
minislrazione de’ vasti suoi possedimenti al defunto Leo- 
poldo Mascitelli : beni già dedotti in patrimonio presso 
r abolita Regia Camera. Tanto volgere di anni, e lauti 
prodotti copiosi di uua cospicua fortuna non sono ba- 
stati a soddisfare che pochi tra i molti creditori del 
Bruno : e quel che più ne affligge si è di non potersi 
ricevere, neppure il conto di sì estesa amministrazione. 

Il Mascitelli, deposlo d’uffizio nel io gennaio 1 832 
per giudicalo della G. C. civile, e poscia per altro giu- 
dicato condannato aL rendimento del conto , è defunto 
rimanendo insoddisfatto questo suo debito. Il suo figliuo- 
lo ed erede Salvatore , lungi «lai purgare dalle macchie 
d’ infedeltà la memoria paterna , ne accresce le accuse 
facendosi ardito di domandare per compensamento delle 
cure ammiuistralive durale dal padre , due. 2 584 - * dal 
1810 al 18^2 , ed altri due. 5 ooo per lo periodo ri- 
corso tra il i 8 o 3 ed il 1810 , oltre alle vacazioni c 
spese pe’ patrocinatori adibiti ; cosicché per lui è distinta 
la qualità attiva dalla passiva ereditaria del suo ge- 
nitore , e trova plausibile di avere V amministratore di- 
ritto spedilo agli emolumenti compensativi delle sue 
fatiche , e nissun obbligo di chiarire la gestione dello 
cose altrui per trent’ anni retta e guidala. La Camera 
di disciplina per le fatiche del secondo periodo credette 
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di tassare la somma di due. 9601 , oltre a due. f>38 
per vacazioni ai patrocinatori da lui adoperali. 

Gli eredi del duca di Sicignano opposero l’obbligo 
del conto , anzi in forma riconvenzionale pretesero che 
si dichiarasse il rdascitelli decaduto dal medesimo e con- 
vertita in condauua definitiva la penale de’due. 3oooo y 
o che almanco , si desse un perentorio improrogabile 
per renderlo. Il Tribunale civile con sentenza del dì 7 
novembre i84o dichiarò non trovar luogo a deliberare 
sulla chiesta omologazione della tassa, a motivo degli ob- 
blighi del Mascitelii ad esibire il conto della sua ammi- 
nistrazione : non provvide sulla riconvenzionale. 

Di presente quelli stessi con alto di citazione del a i 
gennaio i84i àn convenuto il Mascitelii per ottenere in 
via di azione principale quelle provvidenze che vcramentG 
non potettero venir concesse per maniera incidente. 

A così giusta domanda svariatamente Mascitelii si 
oppone , sicché torna necessario dimostrare brevemente 
le seguenti proposizioni , nelle quali si contiene tutta la 
causa ed il novero delle sue difese ed eccezioni. 

I. Che certo e spedito sia il diritto degli attori a 
provocare la condanna di decadenza dal conto , 0 di 
doverlo presentare in un termine improrogabile. 

II. Che non è il caso della pendenza della lite 
precedente. 

III. Che la decadenza sia giustamente richiesta. 

IV. Che l’obbligo del conto col perentorio pesi sul 
solo Mascitelii in esecuzione della cosa giudicata. 

§. 2. Giustizia intrinseca della domanda degli attori. 

Spento il marchese Michele Bruno nell’anno i8o3, 
ne fu dedotto il patrimonio neir abolita Regia Camera. 
Le usanze del tempo esigevano che persone elette rap- 
presentassero il ceto de' creditori col nome di deputati. 
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Il commissario destinalo presidente Suarez ne conferì la 
nomina a tre avvocati, e tra questi al trapassato Mascilel- 
li : cosi procedettero le cose finché imperarono le antiche 
leggi. Sciolti i patrimoni all’ apparir delle nuove , nac- 
que nel cuore della debitrice creile del Bruno e dei 
suoi creditori un desiderio onesto ed auguralo, ma to- 
sto volto in rovina e danno de’comuni interessi. Era quel 
desiderio voler dismettere economicamente il patrimo- 
nio declinando dal dispendio e dalla longevità de' giu- 
dizi. Piacque a tutti l’ ingegno , e nel 3 r di luglio dei 
1809 non meno la debitrice marchesa Gasparrini ere- 
de del Bruno , che i suoi creditori convennero nella 
scelta di quattro deputati : uno eletto dalla prima c 
tre da’ secondi , e tra i quali cadde la elezione nel 
Mascilelli. 

Si fece in quella convenzione, da costui sottoscritta 
ed accettata, ( oltre al mandalo conferito di amministra- 
re c di comporre economicamente il patrimonio nel giro 
di quattro mesi ) espressa menzione del tempo , del mo- 
do , e dei cespiti d’ onde dovessero i mandatari venir 
soddisfatti dell' opera loro. Il testo del mandalo parla co- 
sì : Si è stabilito ancora che se in esitò della discus- 
sione di detto patrimonio si trovi avvanzo , dopo sod- 
disfatti tutti 1 CREDITORI ed ufficiali del patrimo- 
nio , in tal caso tutte le funzioni che si faranno per 
detto patrimonio saranno pagate dal suddetto ae- 
vanzo . Con dichiarazione che pel compenso da darsi 
ai delti deputali de' creditori , debba considerarsi come 
se le fatiche faciende si fissero fatte da tutti e tre , 

MA IN CASO CHE NON SI RITROVASSE IL SUDDETTO AE- . 

vanzo , i creditori saranno tenuti pagare li suddetti 
tre deputati da loro eletti , e la vedova pagherà il de- 
putato eletto da essa (i). Queste convenzioni per Y inu- 

(1) Fot. 53 prod. di documenti per Sicignano. Voi. 2. 
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lile trascorrimento del quadrimestre non solo , ma di 
un triennio furono prorogate senza limitazione o mu- 
tamento con foglio posteriore del giorno 3 di aprile del- 
l’ anno 1812 , la quale proroga è corsa sino all’ anno 
i 832 , quando un giudicalo della G. C. civile di Na- 
poli sciolse la noccvole deputazione. 

È a sapere daltronde che quel patrimonio giunse ne- 
gli antichi Tribunali sino al giudicato di discussione c gra- 
duazione de’creditori comparsi; per modo che l’opera de’ 
deputati uon si aggirava iu altro che a soddisfare i creditori 
in conformità dei grado ottenuto. Di lutto questo si fece 
espressa memoria in quella convenzione, mediante la qua- 
le si conferì il mandato al Mascilelli. Dal fatto contestato 
poi tra costui c la erede del marchese Bruno, allorché 
questa chiese da lui il conto della tenuta amministrazione 
risulta, che lutt i creditori graduali non sormontavano il 
valore di ducali centomila 0 in quel torno , e che le 
rendite amministrale e gli oggetti caduti nella gestione 
dei deputati , trascendevano la ingente somma di duca- 
ti 36 b'ooo : che la categoria de’ soli creditori istrumen- 
tari ne comprendeva 35 : che in fine undici soli di es- 
si , e di minor somma, si pagarono dai deputati come 
costa dall’ attestalo dal cancelliere assunto Salvatore San- 
festino del 3 o marzo 1 83 G (1). E sin da ora giova av- 
vertire che il credito degli eredi del duca di Sicignano 
getta per la sola sorte due. 10000, oltre a due. 19000 
d' interessi, e vedesi allogato nel trentunesimo grado nei 
decreto dell'antica discussione. Discendono da queste pre- 
messe spontaneamente molte conseguenze, quanto chiare, 
altrettanto incontrastabili, cioè a dire: che per condizio- 
ne del mandato assunto da Mascilelli doveva egli ugual- 
mente che i suoi compagni rivalersi sul supero de’bcni, 
pagati prima i committenti de’ rispettivi averi : che nella 


(1) Fol. 75 ibidem. Voi 2. 
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sola ipolesi iT insufficienza del patrimonio , i mandanti 
divenivano passibili dell’ azione di regresso dei manda- 
tario : che costa per fatto di non essere stali dismessi 
che appena undici creditori , cioè men del terzo de’col- 
locati ed insieme mandanti del Mascilclli : che dalle ap- 
parenze delle cose e dal convincimento di tutti che 
traluce nella convenzione del 1809 si può conchiudere , 
che il parallelo tra il passivo e l’ attivo del patrimonio 
era tale da persuader chiunque in quel tempo , che sod- 
disfatti prima i creditori , un supero vistoso vi rima- 
nesse superstite , onde ricompensare delle fatiche i de- 
putati eletti. 

§. 3. Prosieguo della stessa dimostrazione 

* ' *• 1 

Appena che la G. C. civile col giudicato del io 
gennaro i 832 sciolse e distrusse la economia prolungata 
sino a quel tempo , insorse la prima la marchesa Cele- 
ste Balducci erede della defunta Rosalba Gasparrini e 
perciò di Bruno. Costei istituì contro di Mascitelii giu- 
dizio di rendimento di conto della tenuta amministra- 
zione , che pretese dal i8o3 al i 832 - Domandò pure 
la restituzione di tutti i titoli e scritture pertinenti a 
quello uffìzio. Mostrò per gli apprezzi dei fondi , e per 
gl" inventari delle possidenze ed effetti componenti il pa- 
trimonio, che il carico dello introito presunto ben poteva 
ritenersi per due. 363, 000 . Mascitelii per contrario niegò 
di avere amministrato, e chiamò in causa gli eredi del 
marchese Puoli , giudice Saverio Marigliano , avvocato 
Gabriele Melina. 

Il Tribunal civile dopo matura discussione profferì 
nel giorno 12 aprile 1 833 la seguente sentenza : Senza 
arrestarsi alle eccezioni di D. Leopoldo Mascitelii , che 
rigetta lo condanna a rendere il conto della te- 
nuta AKUIN1ST RAZIONE DEI BENI DELLA EREDITA* BrU- 
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f/o dal i8o3 fino al i 832 accompagnandovi i rela- 
tivi documenti , salvo il rilevare nella discussione del 
conio medesimo le parlile che in tutto o in parie pos- 
sano forse athibuirsi ad altro amministratore. • 

Un lai conto saì'à Ira sei mesi della intimazione 
di questa sentenza alla parte , presentato e giurato in- 
nanzi al giudice sig. del Pezzo , dìe all'uopo vieti de- 
legato: QUAL TERMINE E LASSO VI SARA IL AI ASCII ELll 
ASTRETTO COL PEGNORAMENTO E CON LA VENDITA DEI 
PR0PR1I SUOI BENI FINO ALLA CONCORRENZA DELLA SOM- 
MA DI DUCATI 30,000 , SALVO OGNI ALTRO MEZZO DI 
COAZIONE. 

Condanna inoltre esso Mascitelli ad esibire fra un 
mese , anche dalla intimazione della presente alla par- 
te , tutte le scritture relative alla stessa amministrazio- 
ne , meno i documenti giustificativi del conto , di cui 
si è dinanzi fatta menzione. In mancanza della ordi- 
nata consegna nello indicato termine saranno date le 
ulteriori provvidenze. 

Mette fuori causa i signori Melina , Marigliano , 
Puoti , Dinapoli , Santucci e Bellotti , salvo a D. Ma- 
ria Celeste Balducci ogni diritto che contro ad essi 
possa competere in esito della discussione dell ordina- 
to conto . 

Condanna lo stesso Mascitelli alle spese ec. ec. 

Di questa sentenza appellò in principale Mascitelli; 
per incidente Balducci , e la G. G. civile in seconda ca- 
mera con decisione del giorno 11 giugno 1 834- decise 
cosi : La G. C. pronunziando dijfinilivamcnte in segui- 
lo della contumacia già riunita sopra i rispettivi ap- 
pelli , principale ed incidente prodotti contro la senten- 
za del tribunal civile di Napoli del 12 aprile i838 ri- 
getta L APPELLO PRINCIPALE , ED ACCOGLIENDO il INCI- 
DENTE ORDINA , CHE L APPELLATA SENTENZA SI ESE- 
GUA. Ben VERO LA COAZIONE apposta per la somma di 
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DUC. 30000 , OVDE STA RESO TL CONTO SARA ESEGUT - 
BILE ANCORA PER LA CONSEGNA DELLE SCRITTURE . Sal- 

vo a provvedere , se vi à luogo per l arresto perso- 
nale. Fa salvi i diritti a 1). Leopoldo Mascitelli ver- 
so tutC i chiamali in causa , ove nella discussione dei 
conti risulti responsabilità per parte dei medesimi. Con- 
danna Mascitelli alle spese ec. ec. (i). 

Mascitelli usò del ricorso in Corte Suprema : que- 
sto fu discusso il giorno 3 di settembre del 1 835 a rap- 
porto del cav. Maugoue. La Corte Suprema ritenendo 
come amministrazione giuridica il periodo ricorso tra il 
i 8 o 3 , ( epoca della deduzione del patrimonio ) ed il 
1809, ( tempo della convenzione ed amministrazione vo- 
lontaria) annullò la decisione per l’ordinato rendimento 
del conto per tale intervallo; la confermò quanto al re- 
sto. Laonde nissuna alterazione dei giudicato e della 
penale dei due. 3 oooo . che indica la grandiosità delle 
obbligazioni. Perciocché , dato per poco che in rinvio si 
serbasse la prescrizione della Corte Suprema , sarà sem- 
pre vera la fermezza del giudicato di condauna al conto 
per lo giro di auni 2 3 ; quanti se ne contano dal 1809 
al 1 832 , principio e termine della amministrazione con- 
venzionale ; come ugualmente sarà indubitabile che la 
penale è rimasa ferma quale sanzione del precetto ed 
estesa dalla G. C. civile anche alla consegnazione delle 
scritture, e per niente scossa per questo capo dalla Corte 
Suprema , anzi interamente confermata. 

Or Mascitelli per sette anni non à curato di ren- 
dere , nè il conto , nò i documenti , e quasi che fos- 
sero a lui stranieri e 1’ uno e gli altri c lo stesso giu- 
dicalo pretende credili e privilegi per le fatiche durate 

(V) Fot. 63 voi. 2 di Sicignano. 


Digitized by Google 


12 

da suo padre per Io appunto nella qualità di ammini- 
stratore del patrimonio , e clic non debbono , nè pos- 
sono sorgere altrimenti che nella discussione del conto. 
Baldanza uguale è difficile ad immaginare !... 

A. Il giudicato ottenuto dalla ltalducci giova ai creditori. 

Assiomi di leggo sulla materia. 

Mascitelli fonda le sue pretendenze sul mandalo ori- 
ginario dei creditori. Se così non fosse mancherebbe egli 
stesso di diritto a ricercarli ilei pagamento : costoro 
poi dal mandato stesso traggono le difese e le eccezio- 
ni. Lo incarico conferito con la duplice convenzione del 
1809 e 1812 da un lato obbliga i creditori in virtù 
della diretta mandati a prò di Mascitelli : dair altro as- 
tringe costui per la contraria verso dei primi a rendere 
il conto della tenuta amministrazione. Dunque tulli an- 
no comune il titolo , fonte primitiva delle vicendevoli 
ragioni. E poiché nissuno può scinderlo , ritenerlo in 
vantaggio e rifiutarlo nel disfavore , non può del pari 
Mascitelli dirlo valido ed efficace per le conseguenze uti- 
li , sconoscerlo e maledirlo per gli effetti nocevoli. Che 
anzi basta in legge produrre semplicemente un docu- 
mento , senza che siesi espressamente consentito per es- 
sere costretto a rispettarlo in tutto ciò che depone (1). 
In altri termini il titolo è irrescindibile e fecondo di ef- 
fetti c conseguenze per ambe le parti quando si contesta 
111 giudizio , massime allorché nacque per consenso es- 
presso di tutti , e forma di presente Y appoggio del- 
1’ azione. 

Di poi i creditori della eredità Bruno sono aventi 


(V) Producens scnpluram ccnsclur , co ipso , fatevi omnia in 
ea contenta. Cam,o Mouseo sulla consuetudine di Parigi Gloss. 
8 . parola dènomltrcmciU . 
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causa del debitor comune , e perciò della di lui erede 
Balducci che lo rappresenta ; donde provviene V altro 
canone non men certo , cioè a dire che essi promuo- 
vono tutti i diritti e le ragioni di costei per testo espres- 
so di legge (i). Ed in materia di giudicati , appunto per 
questo nesso di diritto gli aventi causa ne sou colpiti 
della eccezione , comunque stranieri ed assenti dal giu- 
dizio nel quale fu costituito. In questi sensi parla una leg- 
ge celebre del Digesto ( 2 ). Saepe constitutum est ( di- 
ce il giureconsulto ) rea inter alios iudicatas aliis non 
praeiudiGare. Quod tamen quandam dislinctionem habet , 
nam senlentia inter alios dieta aliis quibusdam etiam 

scientibus obslet Scientibus sentenzia , qua e 

inter alios data est , obesi , cum quis de ea re , cuius 
actio vel defensio primum sibi compelit , seguenti age~ 
re palialur : veloti si creditor experiri passus sit 

DEBITORE.il DE PROPRIETATE PIGN0R1S .... 

I creditori , quando si dismise la economia nel i S3 2 
ben sapevano ( perchè denunziati ) degli obblighi di Ma- 
scilelli e de" suoi compagni. Videro e conobbero del- 
1’ azione promossa dalla debitrice per lo rendimento del 
conto, nè curarono di pigliar parte al giudizio, mentre 
crau certi per legge e per patto che quelle mosse frutta- 
vano a lei ed a loro , giacché versavano in re communi, 
toccanti ad un tempo gl’interessi della debitrice e de’ suoi 
aventi causa. Or ponete per rovescio la posizione del fatto : 
si finga che Mascilelli in vece di essere stalo condannato 
al conto ne fosse stato assoluto. Certo che investilo in 
separato esperimento dai creditori per 1' oggetto mede- 
simo , loro avrebbe opposto la eccezione del giudicato 


(7J Nondimeno i creditori possono esercitare tutti i dritti 
E TUTTE LE AZIONI DEL LORO DEBITORE - Art. 1119 LL. CC. 
adite L. 14 cod. de pactis. 

L. 63 ff. de re indicala et effeclu scntcnliarum . 
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di liberazione. E bene si sarebbe difeso ritorcendo con- 
tro di essi la passibilità degli aventi causa per qualun- 
que eccezione opponibile all’autore comune. Or che egli 
à riportato condanna , per uguaglianza di ragioni, i cre- 
ditori si giovano del giudicalo ottenuto dalla loro debitri- 
ce contro di lui} tanto più lor proprio, quanto che ri- 
guarda i loro personali interessi e si riposa sopra di 
quel mandato da essi loro confidato al Mascilelli. Da 
ultimo , se un giudicato trovasi profferito portante con- 
danna al conto , non si deve certamente ripetere lo stes- 
so cimento per affare unico , individuo e di comune in- 
teresse e per Io quale, o sarebbe inutile il nuovo dispen- 
dio , o si potrebbe incontrare una possibile contrarietà 
di cosa giudicata. 

5. Non è il caso delta pendenza della lite per 1 oggetto me- 
desimo - Ben può pronunziare il Tribunale sopra la domanda 
degli eredi Sicignano. 


Nella precedente trattazione abbiamo memorato , 
che Salvatore Mascilelli nel i 84-0 avanzò domanda di 
vistosa tassa contro dei creditori del patrimonio Bruno , 
e della quale ne pretese la conferma non solo , ma l’au- 
mento nella 2. a camera del Tribunal civile di Napoli : 
che i convenuti , ( e tra questi principalmente gli eredi 
del duca di Sicignano ) opposero la resistenza del giu- 
dicato importante la condanna al conto: clic per tentar 
modo onde spedir presto così disgustoso litigio, inoltraro- 
no una difesa in forma di domanda riconvenzwnale sen- 
za novello ruolo , mediante la quale pretesero clic il 
Tribunale o dichiarasse il Mascilelli decaduto dal ren- 
dere il conto , o prefiuisse un termine improrogabile 
dentro il quale dovesse esibirlo : che quel magistrato 
con sentenza del 7 di novembre del 184.0 accolse la 
prima eccezione , pretermise la seconda : disse di non 
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trovar luogo a deliberare j non interloquì per la deca* 
denza o pel perentorio. 

Quel giudizio è rimase in sofferenza, non premendo 
il bisogno ai creditori di terminarlo. A’nno questi conside- 
ralo però che in una disputa tutta speciale, qual’ è quella 
di omologazione del parere della camera di disciplina in 
occasione di tassa di fatiche di avvocato , male e forse 
invano s’ inviterebbe il' magistrato a profferire «condanne 
-per quistioni diverse affatto ed indipendenti dalla con- 
trovesia principale. Invero la decadenza o il perentorio 
del conto non rivestono la natura medesima della disa- 
mina della tassa ; cosicché 1’ una inchiesta non può di- 
venire incidente dell’ altra. Pieni di queste idee , gli 
eredi del duca di Sicignano àu posto mano ad un no- 
vello giudizio principale ( qual’ è appunto il presente ). 
Essi con citazione istitutiva di giudizio formale àn con- 
venuto Salvatore Mascitelli e la debitrice Celeste Balduc- 
ci ( che riportò il giudicalo del conto) nel fine di sentir 
dichiarare comuni ad essi gli effetti di quel giudicato, e 
quindi pronunziare* o la decadenza o il termine peren- 
torio ed improrogabile. 

Questa nuova domanda non è resistita in vernn mo- 
do dalla riconvcnzionale spiegata nel giudizio di tassa, 
nè si verifica la pendenza di lite immaginata dal Ma- 
sci ledi per sola vaghezza di non defraudarsi mai del 
soccorso di alcun cavillo : le ragioni inducenti la nega- 
tiva sono molle e buone. 

In primo luogo la pendenza di lite si avvera nella 
preesistenza di altra domanda por la cosa medesima ; il 
che importa domanda principale , cioè a dire citazione 
formale introduttiva di un giudizio anteriore per tem- 
po, ma identico per oggetto. Non mai può intendersi 
la pendenza di lite solo in grazia di una semplice do- 
manda riconvenzionale; perchè in rigoroso linguaggio di 
giureprudenza altro dessanon è che una domanda itici- 
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dente, una eccezione, una difesa. In fatti quella di che 
ci occupiamo non ebbe mai ruolo , non poteva di per 
se sola produrre lo effetto di una separata sentenza del 
Tribunale ; ma il suo destino per opposto era seguace 
di quello della domanda principale del Mascilclli ; come 
lo è del pari il destino di tutte le domande incidenti 
comunemente dette riconvenzionali. 

In secondo luogo la contestazione primaria e se- 
parata , nascente da citazione principale , è quella de- 
manda della quale parlano gli articoli 266 e 267 delle 
. leggi di riio civile. 

In terzo luogo gli eredi Sicignano si sono delibe- 
rati al novello giudizio , non solo in vista delle con- 
siderazioni disopra discorse , ma pure per compiacer 
Mascitelli e troncar le brighe con questo instancabile 
nemico e pericoloso. 

Costui in quel giudizio attaccò per rito la domanda 
riconveuzionaie , e col §. VII dell’ atto del 3 i ottobre 
i84o (1) si espresse in questi termini , dopo lungo e 
svariato ragionamento : t creditori non possono impedi- 
re al Mascilclli la determinazione di un compenso . È 
vero die Mascitelli è obbligato a rendere il conto alla 
Balducci , ma non mai ai creditori , 1 quali per ot- 
tenere ciò dovranno istituire un giudizio ex-in- 
tegro IN WRO NOME , OTTENERE UNA CONDANNA E 

cosi ottenere il conto. Queste deduzioni esprimenti 
i desideri di Mascitelli e la sfida di un secondo giudi- 
zio sono stali pienamente seguiti. Egli à opposto che per 
le provvidenze di decadimento 0 di perentorio vi volesse 
un nuovo giudizio, ed i creditori seguendo i suoi consigli, 
fanno ora istituito. Di ciò ad onta, egli nè anche si mo- 
stra contento delle stesse sue brame, e nel nuovo giudizio 
oppone la pendenza di quella riconvenzionale che disse 

(0 Fog. 91 voi. 2 di Sicignano. 
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inutile ed infeconda di conseguenze. Certamente che un 
uomo contenzioso ed esorbitantemente audace come il 
nostro Masoitclli è raro ad incontrarsi negli annali del 
basso foro. 

Nei giudizi si quasi- con trae: e se una parte segue 
od adempie le voglie del contraddittore , questi non può 
disvolere ciò clic à voluto e rifiutare ciò che à richie- 
sto; perciò Mascitelli uou può opporre la pendenza della 
lite , appunto perctiè egli stesso ne à provocali ad un 
novello c primario esperimento. 

Da ultimo correndo i lunghi periodi di quel giu- 
dizio di tassa, ben facile tornerebbe che la G. C. civile 
pregiando le resistenze del Mascitelli, valutate ed accolte 
dagli stessi eredi Siciguano , rinvierebbe costoro ad un 
giudizio plenario ; cioè a dire a quello stesso ora vo- 
lontariamente da essi istituito: in qual caso si perdereb- 
bero danari , tempo c fatiche. 

§. 6. La domandata decadenza «• ben giusto che si ottenga - 0 
it) ditello il tempo improrogabile. 

Se piacerà contare i sei mesi concessi al defunto 
Leopoldo Mascitelli per rendere il conto , non già dal 
giorno della sentenza , ma da tfuello della notificazione 
detta decisione confermativa, avvenuta nell'anno i834, 
anche si avrà per risultamento del novero che quel ter- 
mine è trascorso ben sedici volle nel giro di 8 anni. E 
ciò non basta: da un lustro i creditori rimproverano a 
Mascitelli l’obbligo trascuralo del conto , e la neces- 
sità di renderlo , allorché ànno avvicendato con lui di- 
mande e ripulse in tutti i litigi vessatori che egli à pro- 
mosso. In fine da due anni si è inoltrata la riconvenzio- 
nalc ; da venti mesi si è profferita dalla stessa seconda 
camera la sentepza di non trovar luogo a deliberare; e 
da ben diciollo è stala intimata la citazione cardinale 
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del presente giudizio. Ed a dispetto di leggi, coscienza, 
dovere , accuse , domande , sentenze , tranqnillamenle 
Mascitclli ripiega sopra la fiducia innata degli ammini- 
stratori perversi , la quale li assicura, che o non mai , 
o assai lardi gli ghigneranno le percosse dei giudici e del- 
la giustizia. E per offrire un contrapposto di cure operose 
«ad un’obblio trentenne, si fa sollecito ed attivo nel promuo- 
vere giudizi di tasse dipendenti da quella gestione ; di 
trameschiarsi in tutte le distribuzioni e graduatorie per 
ottenere cauzioni per tutela di quel fantasima del suo cre- 
dilo ; di brigare per quanto può ad oggetto di distoglie- 
re ed impedire qualunque liquidazione o ricupero degli 
avanzi superstiti del gran naufragio del patrimonio Bru- 
no. Al certo che in natura la Provvidenza à messo un 
limite ai dolori ed ai flagelli ; molto più le leggi ed i 
magistrali debbono , quando il possono , troncare le in- 
certezze, i travagli e le sollecitudini , che sono i morbi 
civili della società. E se questa massima in lesi è ve- 
rissima , si rende commendevole ollrcmodo nel fat- 
to nostro , nel quale un' attivo di due. 365ooo conse- 
gnato a Mascitclli nel i8o3 non si sa quale uso siese- 
ne fatto dopo 39 anni : un giudicalo importante pe- 
nale di due. 3oooo profferito da otto anni, non si tro- 
va il modo di eseguirlo : un conto ordinato per affare 
così grave uou si sa come ottenerlo : in fine il debito- 
re del conto imbaldanzito dalla lunga pazienza e dalla 
mai sempre differita condanna , irride palesemente alla 
legge , al giudicato ed ai diritti delle parti. Se non è 
questo il caso della decadenza , cioè a dire della pace 
desiderata , non sapremmo qual mai potesse essere. 

E qualora piacesse al Tribunale di esaurire anche 
l'ultimo sentimento di bontà e d’ indulgenza, non potrà 
dispensarsi dal prefinire un termine improrogabile al più 
tardi di un mese, nel quale Mascifelli debba rendere il 
conto , anticipando però fin da ora la decadenza e la 
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conversione della penale dei due. 3oooo in defìuiliva 
condanna, quantevotte durasse contumace c disubbidisse 
al precetto del magistrato. 

§. 7. Il solo Mascitelli debhe rendere il conto - Non sono 
attendibili le domande dilatorie da lui proposte. 

Il giudicato che condannò Leopoldo Mascitelli al 
conto si mostra nella sentenza del 12 aprile 1 833 ( 1 ). 
Esso chiaramente stabilisce il periodo sino all’ anno 
i 832, cioè a dire sino al 1 0 gennaio , giorno del giu- 
dicato che distrusse la deputazione. Ora versiamo preci- 
samente nella esecuzione di quel giudicato e perciò non 
è , nè il tempo , nè il luogo di ritornare sopra le norrao 
già prescritte , e volere un lungo termine per gli anni 
i83o , 1 83 1 e i 832 , protestando di dovere il signor 
Figliolia offrire il conto di cotesto triennio. Il perio- 
do è unico nel giudicato : ed è posto tutto intero a ca- 
rico del sig. Mascitelli ì, cosicché egli e non altri è 
il debitore del conto giusta le chiare prescrizioni del 
giudicato. Se avesse avuto ragione di opporre tali diffi- 
coltà e di ottenere tali favori avrebbe dovuto praticare 
que’ rimedi e proporre quelle obbiezioni sul cominciare 
di quella lite, e prima che quel giudicato si costituisse 
nelle forme e ne’ modi come si legge di essere avve- 
nuto. Ora non è più il momento , poiché sopra le di- 
chiarazioni fatte e le condanne spiegate non è lecito di 
rinvenire e tardivamente accomodar quelle, sia in peg- 
gio, sia in meglio pel signor Mascitelli , 0 per le al- 
tre parti in giudizio. 


(i) Fog. 65 e seg. col. 2 di Siti guano. 
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§. 8. Il sig. Mascilelli conserva tutte le scritture - 
Egli e non altri debbe esibirle. 

Anche sotto questo rapporto delle scritture, carte, 
e documenti relative alla tenuta amministrazione dal pa- 
dre suo , Mascitelli intende di violare in esecuzione la 
cosa giudicata. Egli pretende che i creditori procuras- 
sero la esibizione e restituzione delle carte riguardanti 
il patrimonio Bruno : anche questa dimanda vien resi- 
stita dalla cosa giudicata. 

La debitrice Balducci chiese contro del Mascitel- 
li , non meno il conto della sua gestione che la re- 
stituzione di tutte le carte e scritture appartenenti allo 
incarico da lui sostenuto. Mascilelli si difese uiegando 
E una e V altra pretensione , ma il Tribunal civile con 
la memorata sentenza del giorno 12 aprile 1 833 sulla 
prima quislione considerò a questo modo : Che inoltre 
a causa della stessa tenuta amministrazione è nel do- 
vere Mascilelli di esibire tutte le scritture relative 
alla medesima , tranne solo gite documenti che posso- 
no servirgli alla giustificazione del conto , e che do- 
vranno esservi allegali . Nella parte dispositiva disse il 
Tribunale: condanna inoltre esso Mascilelli ad esibire 
fra un mese anche dalla intimazione della presente alla 
parte tutte i.e scritture relative alla stessa ammini- 
strazione , meno 1 documenti giustificativi del conto , di 
cui si è dianzi fatta menzione. In mancanza della or- 
dinata consegna nell indicato termine saranno date delle 
ulteriori provvidenze. La sentenza non piacque nè a Ma- 
scitelli , nè alla Balducci : al primo perchè si era ordi- 
nalo il conto ; alla seconda perchè non si era resa co- 
mune la penale de’ due. 3oooo anche alla imposta esi- 
bizione delle carte e delle scritture. La G. C. civile 
mentre rigettò I appello del Mascitelli, accolse lo inci- 
dente della Balducci , e dopo apposite considerazioni 
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espressamente nel dispositivo della sua decisione del gior- 
no fi giugno i834 (1) pronunziò in questi termini ; 
penvero la coazione apposta per la somma di due. 3oooo , 
onde sia reso il conto sara * eseguibile ancora per 
la consegna delle scritture. Questa decisione come 
si è detto nelle prime pagine di questo lavoro fu con- 
fermata dalla Corte Suprema di giustizia in tutte le sue 
parti con arresto del 17 settembre 1 83ì> , il quale seuza 
derogare iu verini modo ai capi del giudicato solamente 
riprovò T obbligo di render conio nel MasciteUi per lo 
periodo di tempo trascorso sotto i vecchi sistemi , e pre- 
cedente l’anno 1809. Ma se questi pochi anni sono stati 
francati al MasciteUi dalla Corte Suprema ( comunque 
non siesi ancora discussa in rinvio la causa ) nondimeno 
sarà sempre vero che la cosa giudicata venne solenne- 
mente costituita contro del defunto Leopoldo MascilelU 
pel doppio dovere * del conto e della restituzione delle 
scritture , ai quali due debiti cumulativamente risponde 
la penale de’ due. 3oqoo. EJ se è pur vero che suo fi- 
glio Salvatore nella qualità di erede investo in mille mo- 
di i creditori, per venir soddisfatto a motivo di quella am- 
ministrazione del patrimonio Bonno , non può del pari 
rifiutarsi agli effetti , ed alle conseguenze del giudicato 
profferito per la stessa causa e contro lo stesso suo ge- 
nitore , le di cui ragioni oggi promuove. 

Da ultimo crediamo di nou dover meritare Y ono- 
re della confutazione ultima dimanda del MasciteUi nel 
pretendere 1’ anticipazione delle spese , appunto per ren- 
dere il conto , al quale sempre dice* di essere apparec- 
chiato e che poi non mai presenta. Colui che è dc- 
bitor del conto debbe renderlo a proprie spese. Egli è 
debitor presunto di tutto l’ introito fino alla dimostrazio- 
ne contraria, la quale non può raccogliersi altronde che 

. ' (t) FoL 63 ti>idcnn 
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dalla discussione del conto medesimo; sicché la preten- 
denza del Mascilelli è troppo strana e discreditata per 
lasciar temere o almeno sospettare dell' indulgenza del 
Tribunale. 

§. 9. Epilogo e conchiusione. 

Crediamo di aver dimostralo con ragioni molte , 
positive , evidenti. 

1. Che certo, spedito, incontrastabile sia il diritto 
degli attori ad ottener condanna contro del Mesciteli! , o 
per la decadenza dal conto , e quindi per la conversione 
della penale de’ due. 3 oooo in definitiva condanna con- 
tro di lui : condanna pel doppio mancamento del conto 
e delle scritture, o subordinatamente per un termine im- 
prorogabile di un mese al più , dentro il quale cotesto 
conto si renda. 

2. Che non è il caso della pendenza di una lite 
precedente , avendo tra T altro gli eredi Sicignano se- 
guito ed accolto le brame del Mascitelli che T invitava 
ad un giudizio principale. 

3 . Che sia ben chiesta la decadenza e la condan- 
na definitiva dopo tante pazienze e tanti danni. 

4 - Che in fine tutte le conseguenze del conto, del 
perentorio, delle scritture aggravar debbono il solo Ma- 
scitelli pel testo espresso del giudicato. 

5 . Che veruna anticipazione a lui si debbe pel ren- 
dimento del medesimo , non essendo tale benefìzio am- 
messo da veruna legge , nè consigliato dalle circostanze 
della causa. 

Napoli 2!) giugno 1842. 

•i 

Gabriele Melina. 

Alessandro Melina. 

Ferdinando Starace. 
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